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L'ACQUA AD UDINE. 
Quando nella; st 


giomo vendersi in vari 
piccole dosî l’ segua attinta alla pura, fresca 
è copiosa fonte di Lazzacco. non possiamo 
le vicende dei.dem- 
pi costringano a diferire ne. del 
progetto della condotta ad- Udine, di quell 
seque,, che Ta storia e insegna essere. stata 
altre volte entro a queste mura. Cento mila 
lire erano pur bene spese per trasportare la 
fonte che sgorga al piede di quelle amenis- 
sitve colline nella nostra città * Ma i danari 
approntati mon sono più: e ci conviene at- 
tendére un Del pezzo ancora, perchè adesso 
Sorse alteî lavori urgenti domanderanzo la 
precedenza. 

Ma avrerio noî per questo de rinun- 
giare per mollo tempo ancora al piacere, 


aio eomoliàR. ve una ocgolteche 


agurgli dalla terra c rechi alla luce di 
no la benedizione de' suoi umori? Non 
possibile con: una spesa assai minore di 
vare l sequa dalla viseere stesse del suolo? 
Non vi vuole molti scienza geologico per 
conoscere, che qui come in una gran parte 
della pianora friulana scavando ad una cer- 
ta profondità si troverebbe copiosa: l’acqua, 
la quale coll’arte si farebbe inalzare allo 
stesso ‘modo ehe opera la natura nel. Mode- 
nese © nell’ Ardechie. Le acque: cho discen- 
dendo dai montî seompiriscone ad un tratto 
nei letti ghisjosi dei fiumi e dei torreati e 
che ricompariscono limpide, rampili 
iosissime: vella regione. bassa del Friuli in 
regeoti, in: risoletti, in Gami. perenni. pro- 
seguono il: loro corso. anche nella. regione 
medis: st non chè, jbvece' di correre allo 
scoperta; protellono Sottartanoè fra gli. strati 
argillosi e sovrapposte 
Perfocando gli strati superiori colla uivella.e 
prreudo 
© si potrà orri la 
fontana; senza che la spest sia molto. grin 
de - Entro fl recinto. medesimo abbi) do- 
glirantehi” pozzi con negia sorgiti; e questi 
sono. na indizio, che { sequa si troya. Tn 
un villaggio presso alla Stradalta già sono 
molti ani, mentre si ripuliva uo pozzo or- 
Ginorio cui la seceura avea lasciato asciutto, 
gi trovò una vena copiosa d' scia "che sue 
Vendo riempi ben presto il pozzo e triboceò 


ine estiva noî vég. 
ingoli dello città a 


2 meno di dolerci, ch 


D acqua asconderà di. certo 





fuori di esso facendo ba spavento non pic 

chio. temenno 

e è 5° industria 
de pet bitursra cOn fascin 

10; con ter 


il gbeio. Crisi ingr 


luoghi scavando; if ro oc sine 
dei pozzi artesiani? Uselinno, che a 
senza molte esplorazioni geologiche si pi 
trebibo pianta 
ri di tn 
Fatti bene î propii cal 


la trivella da per tutto, sicu- 
ar l'acqua 

li si vedreb 
cola da poterla 
anche qualche privato sostenere; non:foss al 
tro, che per averne in ubbe 
proprio giurdino. Qmatinqte, per dir vero. 
îl gianlimoggio sia presso di noî nell’ infine 


be, clhe Ta spesa è santo 


10 > ue 


zia © pochi sî dilelino/ili quest mt 
in ciuà vi sono orti & giardini di molti. ai 
intana: sarelibo di ornamento e 

rotto: Lasciando stare, che l'acqua si 
potrei dopo “nr ila: pori ano pube 
bliemii gli è conto, che pradendo pootie "lio 


quali am 


di lit um) volta tanto, si: direbbe 
fido, el allo. casa annessa un valore molto 
più grade mediante im pozzo acisino. 
Quando qualchedano: dei. più. ic 
tariî. avesse dato. l' esempio: una. volta gli 
altri lo imiterebbero= ‘e. riuscito’ che fosse 
l'esperimento” la città. on mancherebbe di 
prov ot questo modo di buona acqua 
potabile gli abitanti. Anzi noi crediamo, che 
ove non fosse possibile per il momento di far 
questo coi denari del comune, ciascun borgo 
procurerebbo di farsi il:suo. pozzo. per asso» 

ili cose. il comin 
e vorrebbero procurarsi 


cazione. Futto: sta 
Dictro Ud 
fontane n 


delle i vilaggi della paete più 
asciutta del [riati. Ma lisogra pure 
possano persuadere cogli occhi. proprii ele 
è vero ciù, cui. molti credono una favola 
Noi nog.abbinoo, dati pen fare un. catcolo 
pprossimativas ma serediamo, che se ogni 
abitante di Uifine-ci mettesso ana mezzi li 
to, dopo fatta una fontana Cavarizerebbero 


dinari 
Pacifico Valussi 


DEL PARLARE LA LINGUA ITALIANA 


Giusto: ad opportune riflessioni alibisimn 


ullto firsi da taluno sulla‘ convoniehza | per 





DÎ abiliti quest” alta regione d Mali di 
parlare nella ‘conversazione la lingua comm 
ae, anzichè il dialetto verieto; il quale per 
giunta viene storpîata e reso inelegante colti 
miscula degl idiorisii Tocai. Se 5° ha din 
stre. un dialetto, meglio assiî è servirsi i 


quello el luogo; anzichè vivere. il'socalto 
anche wel funigliare' distorso. «Ma ' la” parte 
colta della socierà, quella che. pretendé 
‘vere Giò che si chiama una educazione, 
dovrebbe firsî padrona del linguaggio mersé 
cui soltanto saremmo întesi da tutti i nostrî 
connazionali © dagli” stranieri, che’ soveni 
volte lo sanno parlare assaî meglio di: noie 
iorie per uno de 
rina lasso; ehe passa per la 
contra: con ‘un 
vinggiatoro francese, Neon dif tedésco; con un 
con un dovintino) che perlanò la 
lintaî. italiana più Gitvetamente di lui! 
Beta gara Sanetiboziion dama, se non 9 
pesse rispondere convanieotemente ad una 
polacéa, ad un° afigherese chie «le parlano 
cone se fossero mafe in Toscana! Potrà ve: 
nre il momento; cite." abbia a parlano ne 
tribunali; 


nostri! giovani 


vii consigli comunali © provinciali 


ibbilicamente; ‘nelle actadoti 
zioni d incor 


tenuti 


evirsi dî in dialetto, invece che della lin 
gu Connie? La mancanza d'esercizio nel 
parlare nuoce segnatamente ‘a chi deve seri- 
vere. La penna noa diventa vii spedita, se 
non Îo è aucli . A questa man- 
io nel' parlare dobbisuo tan- 

d'una cleganza affetto 

ta, impropr frasi zoppicnatî © scorret- 
te. A queste le dispnte interminebili circa alta 
lingui; le quali cesserebbero quando a tuti 
i dialecti Tocali sì sovrapponesse ; uno strato, 


che tutta Jo peùisola compren lesse. 


Ma pur tro 
gun comune. nel discorso famigliare. esistono 
pregiodizi a Alconi,.. per 
difendere. in qualche modo da doro. pigrizia 
od nsinîtà; sarebbero: pronti avtacciare di ft 
fettazione © 

dessero a discarrere nel Tiginiggio , 
lascinudo da parto le storpiatuce del dialesta 
veneto, che: suona assai (malo sullo labbra 
friulano ed è ben lontanò. dall'avere. 1 ele- 
igitza ch esso ba a Rialto 0 hr spintamisità 
che conserva anche è Treviso, a Basiano 


contro l'uso della lin 


di curicatura coloro, che impren: 

















ed in-aliri luoghi vicini a Venezia. Bisogna 
perd avere il coraggio dî combattere questo 
pregiudizio e di parlare per consueto l'idio- 
ma nazionale, quando nonysi adoperi il dia- 
letto della Provincia. Val meglio | approva» 
zione di pochi vomini di buon senno, che 
la censura di molti stolti, Se le persone più 
educate conversassero fra di lora abitualmen- 
te nella lingua comune, gli altri. verrebbero 
dietro nd esse assai presto. Se poi le donne 
cominciassero, non passerebbe un anno, che 
tuttî quelli i quali vogliono parere gentili 
con esse parlerebbero l'italiano. Le done 
potrebbero. servire a quest” nopo anche pren» 
dendo dalla Toscana le educatrici e le 

vernanti dalle quali le loro _fi 
rebbero il gentile partore. È poì vergogna, 
che parlino bene spesso il dialetto veneto in- 
yece della lingua italiana i maestri ed educatori 
dalle cattedre, nei collegi, nelle scuole. Bei 
maestri intero, che non sanno nemmeno .a- 

















iette impare- 





Dituarsi a parlare la liogua, che devo servi» 
re di veicolo per tatto l' inseguamento ® S" 
ossi avvezzassero i loro alonni a parlare l'î- 
taliano,, molta fica. risparsaterebbero nell'ia- 
segnare laro a. scrisere corretto. Ia alcuni 
semiaarii © collegi ed istituti d' educazione 
s introdusse opportunemente |’ oso dî, parla- 
re sempre la lingua italiama: ed i giovani di 
buoni parlatori. divennero facili scrittori ed 
qratori.: Un tale costume si dovrebbe adotta- 
re da per tutto: ® noi saremmo lieti di po- 
toe, suouoziare, che negl' isti d'_ st 
gioe del mostro. passo lo i segua. Crediamo 
poi clic se coloro i quali concordano în 
quost idea cominciano intanto a conversare 
fra-loro da per tutto in lingua italiana, il 
loro esempio trascimerà dietro ben tosto an 
che gli altri. Quando una proposta è buona 
per sì, trova assuî presto chì acconseuta in 
ossa 














Pacifico Valussì, 


LA CITTA' E LA CAMPAGNA 
vi 


4° dl nostri sì Ba mollo parlato sull’ ardisa- 
ndo 





queto del lviro e sulla pubblica auitenza, ren 
piuttost confuse che chia 





le quistloni ercanm 

















e sociali, che si refeziseono n quest mpostani 
gello, Ciò avvenne principalmente, perché + inta 
Volarano e sì resero oiose nella. pratica applica 
aione male intesa siate quisioni nel bel mezzo 
d'una rivoluzione che avea sconvolto gli ordini 
eritenti © destato passioni vivacisime, le quali 
no permettevano di omervaro e discutere con 
colma. 

Se sì avesse parlato ua po' meno di diritto al 


Lacoro, 0 di diritto alla pubblica auistenza ed eser- 
tato va poto più il deccre a tutti comune di lavo- 
rare è concorrere ia qualsiasi modo al bene sociale 3 
ne più che alla ervinà legale s'avesse chiesto alla 
serità criiuno, sorretta dai luni della scieoza, i 
gimedii.alle miserie della socita, fase che si avreb 
de dispotato meno e fatt 








passo di più 


verso la pratica suluzione della questioni superior 
tate. Lasciando da un isto le formule 
jpute aziose, od alte soltanto 24 
iaaaprire gli animi e ad allontanare quella pace, che 
terra non è dala se mm agli. uomini di buona 
volontà, nol ssppiamo tulli, che Il nostro debito di 
cristiani ed il nostra interesse di vomini è di reca- 
re aiuto a coloro che soffraso, o che Irovansì. nel 
bisogno, e che uno del. migliori modi di prestare 
soccorso e di lare la carità #1 è quello di porgere 
l'eccasione del lavoro, quanda uno non è al 
lnpoteate. Del resto, in, qualuaque maniera lo soc- 
corriamo, nol certo non lusleremo perire di fame Il 
nostro fratello: sia che.Ja privata carità. venga a 
sallovario nelle condizia 
tanel bisagoi, sia che a guest’ vopo servano le pie 
Wsilozioni, quando (l bisogac dell'assistenza è co 
tingato, sia che ln certi casi d1 miseria straordias 
ria si prestino socconii coi dalàri del pubblico, of- 
ferendo, per maggiore ecoor voro in opere del 
Comune. Totti codesti groorì di assistenza si sono 
fra di noi esercitati anche primi 
discutere l'orgon sation’ du tropsilze si esecclteran 














ordinarie € nri momen- 











cho si venisse a 





sempre finche rel si daranno la 





mato. Aduoque rà empre 
so) modi più conveniegti di esercitare la bescf= 
cmza seconda i tempi e secondo | lunghi, perché | 
rimedli giovino » saoare 1 mali della sorieià © oo 
N aggravino. Quindi è, cho noi crediamo utile ri 
Squardare l'aniono della Ciò colla Campagua, sullo 
al punto di vista della mutua aulstenza. 

La carità spontanea del buno erbiiano e del 
cittadino Ba creato suepivamente ed a n 

ne presentavano È bisogni lol e pie fondazioni, 
UU gl'intituti di benedococa, dI cui và glorioa 
Fiaba, la quale precedette di gran lun 
ata via tati suol maestri di dinatropis. d ogzidi 
Alrguanda Irovavasi pa gutla 11 0 rigoglio la vi 
i liberi suoi Comuni, chi erano anch'essi 


spgeetuno. I trattare 





ma che 

















zione apootanea della progrediente sus cv 
fra di noì gl anumeresali isifoli intesi nd anîisie- 
re io qualsiasi modo e ad isiruire | bis 
panò del corpo e dello s 
straniero viaggiatore, il quale sesti a paragonare 
la mostra colla società ottomana già 
avanzi ia ua processo di dissolizione, si maravi- 
glia non di rado di trovare fra di noi esistnti. da 
ascoli, seoza che ll magnifichiamo, come usa Ja geota 
‘nuova d'ogni piccola cos che (a. Nell età gloriosa de 
Comuni la successiva non solo gli o- 
Spizii, le casse di soccorso e di prestito, e dotazio» 
10, è ricoveri per gli orfani, per gl' impoteati, per 1 
poveri, lo caso d'educazione, ma le slasse fralerie 
@ le stesso corporazioni d'arti 6 mestieri. amm 
ana il caraltoro dl istituti di beneficenza, facandos ì 
mmininire di carità 0 d a modo 0 del n 
dà quest, il quale votes fare la storia della carità 
ell Itatia dovrebbe studia, non solo nei 
esistogo tuttav 
ti altri, che veamere în più epoehs disiratti 
È questo, diciamolo: di passaggio, è una storia 
che merilorebbo par falta;od alla quale opportuno 
mento potrebbe pole: preparando i materiali la 
stampa provinciale, parlando dogl istituti esttenti 
e rimootaodo alla loro origine ed a quella 
altri che più non sona. Diseppellendo le memorie 
degli archicii comunali, sì renderebbe onore ai più 
fondatori, molti de' cui discendea 
vansi oella miseria @ dovrebbero per grati 
venire soccorsi, e non pochi sono diventi afitto da 
quei oro antenati. Di 


sé de 








it 3 Gti cui spes fi 





(a beso 

















altro. 








Gel Là anche elle: rovine 





tanti 











‘now di rado tro- 








si troverebbero  csempii 








di civile sapienza, cui noo sarebbe senza una gran- 
de utilità il riconlare adesso, che la socia già 
vecchia cosca, le vie Parlando 
della oustra Proviacia, poiché vi sono in esa del 





riagi 











giovani studiati, | guai occupano 
cose pate, Doo sarà distro sé di; 150 no) id 
tiamo loro wa lema, suì quale son toi pil sd 
dai fari, onvione, che la parte più atea e più colte 
erasione nuova comi 
ell opa £ Mic ve cli dt ops 
quaito pit Tare {n seguito vantaggio dl proprio 
passe 1 giovani sopratutio deggiono. terrgi 
la benevolenza dello molitdiui; poiché em è (le 
ricchezsa, di cul un ginrno esomceranno li prezzo 
Inestimaite. GI stud fatti d 
soggetti indicano, 


amore delie 




















parole al Sutil: qurado se 
doranvo nei consigli della patri 

Abbiamo detto, cha Hn again delle nomea sità 
andarono spontaneamente eroandosi gF° Inituti. di 
pubblica assistenza a grado che wi manifertovasià 1 
bisagni : e questo. movimento contint or sarà 
per cessare, ra che la CIviNà ha ripeeto ll.s00 
corso interrotta e cha gl' indizi de lampi smo per 
una reazione contro l'inerzia Indita nelle osta del 
maggioreati fa uo' epoca di relativo decadimento. 
Ma appanto dorendo riprenderà 11 cammino i d 
dare uD'ecchiatà alla sia pria percorsi è bsdard 
alquanto dove sì va. CO è noermario soprattutto i 
epoche di riforme avccesso ad altra di demolizioni g 
epoche, che nella vila sciale somigliano a quelli 
da cui ogak uomo diventando prdrone di sè sibrag: 
cid uno sguardo IL proprio passato, Il presento 
e T avvenire per determilasre la. Niica di condotta 
ch ei rà per tenore. Anche Te società esi Te 
divavao La La sua giuvioozza calda di fort scutimeni 
Ui 0 di passioni è riscaalo di vita per ‘con ‘dirà 
Itiativa; è la sua virilità, ln cui agisce cen propo= 
siti meditati, guidando colla Fagiona slluminata gli 
aflll. Applicando il discorso alla. beneficenza, ciò 
sgnidez, che siamo ia ua tempo, nol quale sea: 
2a toglierlo IL carattere dI spantanolti; bisogi 
csondinaro ad 00 



































+ tutte to ittuzioni d'aste 
20, tutto le pie fondazi 





Osa per il tema, che noi cl siamo propesti.stto 
Al iltolo: Lo Cissà e la Compagna ch'è, quello di 
prepararo l'unità provinciale , voluta dagl' interest 
comuni di tario i puose, dus coso cl avvieno di con 
Siderare principalmente riguardo alle pio fond 
Cioè 








4. L'atilità, che provverrabbe, per servire ins! 
glio allo scopa dello singolo pia fuadazioni; dat 
dare ad eso una rappresentanza € diresiono comu» 
6 in cui si unificaso il: pensiero. della .pubbiica 
amistenza ed acquistaso uu' aziona più ampia; più 
ordinata più eflcace 

2. Il vantaggio, per tutto quello principalmente 
cho fosse da farsi in che deve risuttore' 
dotto il paese dall" unire cell'opera della pubblica 
assistenza tutta la Proviacia, considerando 1’ CHtIA? 
e la Campagna como un solo.corpo : polchè di at 
modo si farebbe une migliore economia di forza.@ 
di mezzi e gli effetti sarebbero proporziona! mente 
meggiuri. 

Questi due punti ‘vorremmo aigoanto svilap- 
pando, von senza avvertire i benevoli lettori, che 
noî siamo i primi a considerare questi nostri studi 

completi, e per la furaa alquanto gioa 
gali, © soverchiamento digrassivi. Ma-ot ci studiaà 
sno frattanto di gettare uu ponte di passaggio fra £ 
priucipli teorici e la pratica, onde coi lettori inten 
dercì quando fositoo per discsodere a parsiali 
spplicazioni. È dell'indol» nostra, pensando al 
fai ed alle condizioni particolari, di atatiiri 
della mente i{'eonteonlo coi principi generali; per 
meglio vedete 2 posto rei Pri 
i presso agli sil; cuase quegli, che voieado mo 
glio scorgere gli oggetti nelia distesa di un piano at 
mett 



























‘9 uu puutv piu elovato, atfiachi gli vai non 








iena va ant 
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Az tn 





li tolgawo 1a viso degli alte. — Del resto iccommo | guisa non sutn du rorrepgere 1 difetti delle: iti 


pensando e studiando scriviamo, asreti alla «legge 
del giornalisti condannati ad un lavoro affrettato, 
così è delle digressioni © della iocessaie tipoizioni 
chieggiamo scuso al benorolo lettore tanto più, cle 
non abbiamo wiaì spiato la nostra pretesa sù altro, 
cho a farci proponenti di studi, în cui desideriamo 
avere compagni i vostri concittadini, che pensano 
alle cose di pubbilco interesse. Taluno poi de dice : 
voi proponete sempre ; or'che sî-fa ? — Rispondia- 
100; che prima di tutto l fatto. nostra dì niî gior= 
nallsti è di proparre e con questo (ieclimo più 
qualona. inoltro aggitagiano, che quand'anche 
poco 0 nulla si faces adesso, è sempre utile prepa- 
rare nelle menti ciò che potrebbe fursì in atrvenire 
Basta totavolare la discnssione sopra certi soggetti, 
perchè Ie meuti vi lavorino sopra 0 matarino Ì de- 
siderit del ene iu guisa da poterii Den presto av- 
verare. 


VII 


La spootanaità colla quale certo pie ititazioni 
vanno a vorma del bisogni ereandosi nei pass ovo 
domina il principio della cristiana civiltà, il divere» 
forma uno del pregi principali di esse, poichè niente 
d'artificiale y' ha nella loro fondazione. Alle volto 
1a smania dell'Innovare ad ogni costo è di accat- 
tare popolarità in taluno, può dar via ad isituzio= 
Di, che non seno le più opportune, perchè. venue 
fuori di tempo non rimediano ai mali: delle soc: 
tà, atti sovente no creano di nuovi. Dis quale che 
escono spontanee per cus dire come lè erbe del 
rato e che sopo Aglio della cariti, rispondono, al 
aDe00 per ua certo fempo, allo Scopo che Si pr 
3008000, Arzienè speso, cho un individuo tutto 
amore del suo stila psasà » qualche provvedimento 
2 ped di eso. AT proeteti dla bontà Gert-idea 
 picai di fiaucia qelia persona sche la concepisce 
10 socsadiano ed erco bella fondbta una pi isti 
tuione, ce nom tarda ad esere imitata in motti 
alt laoghi, Ca simile origine ebbero la messina 
parte delle fondazioni della nostra Itala : 0 cidle 
Sece al loro tempo più eflicaci di molle delle inveo- 
Zoni della modorna Qsolropis. Mi perché la esi 
siaza loro ka Dese spesso ona dala. mollo remols; 
‘stendo nata jo temp nei quali e condizioni della 
sicletà erano diverso dalle presenti, e perchè anche 
lo ottime istituzioni invecchiando deleriprano, pon 
di rado eso sono disormi. dai propri princi 

tale che sa ciivessero 1 loro fondatori 00 le rit 
rebbero per proprie, A fallo 1a; vecchia istituzioni 
cooricne infondere nueva. ita € richismarto i loro 
principi, se 1 Disogni cui mirano a provvedere so- 
20 i medesimi che diedero loro origios;tod sir: 
nenti dirigerle 54 uno scopo diverso, quale resa. 
mnibilmente nelle nuove condizioni si avrubbo pre- 
so I fondatore. 

Per questo usi siogoll pus: conviene prendere 
edolemporanesmente sd esame tutto Jè pielfonda- 
ioni, ondelasoggellarle 24 usa rioraa e feno 
mar: opernado nel sesia guisa dì chi sulendò 
aondere più comode e bela la cità muerte in 
"nn disegno che tutta fa comprenda indica gli dii 
2ll ‘ehe #000 da conservamsi iiterameoto, i naosi da 
fabbrica, quelli che ‘abbisognano di restauro 0 
“ch deano'del tutto demi. Cos distruggendo 
dolio eotapocchià el distuebanò la vista dé} mo- 
mameoli più blfi asiatici dat nostri podi, 
guado ore bisogni le vio, regulindole lo qi 
1uogo, od spreadono di oupre, + completando sulla 
Base cslstente la pianta della cit, sa Ta migliora 
noto molli sspet), senz che comi di essefetqulla 
41 prima. 

Per eseguire una ul rilorma e singoli. paoshin 





zioni di beneficenza per adattare al tempi, ma 10 
che da rivmpiere con silre "16 Iscano eb'esse Ta 
sclano, di certo È necessario ehe totta sl compren 
dano o sì quordinino in un'solo sistema, $ ma to- 
gliere a nessuna il suo modo'patticolare d' azione. 
Nol dlamo avversorii. di quella. centratizazione 
ebo moltiplica le funzioni ea spese Inutili @ che 
rende più impacriato il mbviminto della maechioa 
amininitrativa: nè vorremmo vndorta mai nppli- 
cata agl' istituti di boneDconza d'una Città, o di 
una Provinela. Mu bero Vorremmo, che la sorvo 
glianza @ la direzione siperiore di tolti fosse in 
‘ns comune rappressatanza di esi, perché ‘no si 
abbondisso da una pirle @ifttando dall'altra, 
perchè Ì dabari destinati a Benefcare il povera noti 
sì disperdestero in onimimstrazioni dispendiose, 
perchò il benetizio oo fosse molte volte reso nf 
delosorio, col togliere da una parto ciò che sì dà 
dall'altra, 

fi un fatto, che da ultizho fanti codesti istituti 
tnîrama al medesimo scopo, di provvedere ai bise= 
eni del corpo 0 dello spirito di quelti eba pi sio 
al caso di provredercì da loro medesimi, Adunque 
nessuno di tali Istituti può cesero geloso dell att 
‘nessuno guadagna dal procodérs colo, ma aiat tutti 
dall’ associare Ta loro azione. Ma como ottenere ciò 
senza dare ad essì una rappresenteoza è direzione 
comune, che vegga in che sî possano l'un l'aliro 
giovare costaniemesite?! È un fatto, che oa grossa 
parta dei redditi delle pie fondazioni si spende von 
dì rado in ammi 
nl’ patrebba concentrando fa tina! sola sguizia 
la: parto. puramente “amiminiattaliva’ risparmiare 
molte di questo spese che sò03 i purs perdita? Und 
volta le aoministezioni de pil Inaghi in gegerate 
costavano assai meno d'adéeò : chè noî veggiamo 
gia iù dn cado GlInopaghe a represati st 


razioni che costano assi. Ora 


ro pis delle rivdite asti stabili 
tucoti dI varità. Se uni Si fino recare. rimedi 
pariiati a ‘quisto ineoîveliente, ‘intro edi udis- 
mo latora 2 ragione gridafe vendetta 29. Vice del 
povero, si potrà almeno esere na provvedinnento 
col csocsatrare id uno l'alministeazione di tell. 
Molte volto avviene, cil’qualrheduno degli ist 
tuti pil abbonda di toeai disoscipati, mentre l'al- 
tro manca dei pecessarii. Tervhè im al casi, escen: 
d0 la carità lo kcopo comifie, non sì dovranno cesi 
accomodare 1° l'altro ? Quando vi fosse uns 
presebtanza e direzione uiici tale mutua assistenza 
verrebbe a prestorsi niluratmente, Alconi di tali 
istituti sl propongono di dére isvora a chi ooo ne 
ha © d'insognare cesti mestieri ni giovanetti. Mia 
accade non dl rado, ch' essi vengano a fare al avo- 
to libero ona rodebrrenza, ch' sso non può soste 
nere, por cui mel’ a 
Ubs parte la creano dall 
quando avessero una sola direzione 10 egnÌ prese, 
potrebbero aluta ssi ehe coPInvora l'un l'altro sen= 
2a secace pocumenta » nessano. E spital, | orfano- 
tot, la casa di ricovero, lai casa d'industria, gti 
asili per_ l'infanzia, i conventi: nce. [roverebbero 
nile secosioni di giovarsi a visenda; Noi non pss- 
siamo qui entrare in tolte particolarità, ma sps- 
iam, ehe alla mente d'‘égouno si preseotiuo' molti 
cast pratici, nei quatt late priicipio avrebbo la sua 
appliéazione, invocò 14 Ital dì Benodconza i più 
dello volto volto agiscono! eliscuno Islatamente, 
come Ke appartenessero a poest. diversi © lontani 
come se la sorletà a cul Denellzio furono fondati mon 
fosso la modesima; Tulora man & l'emulsziono nel 
bene, ma la gelosia, ehe regola I ripporii eelproci. 
dl questi Istituti; nel quali beno sposso: si Ticca 1 
sionapoîio, cone se Mi tratluisa d° ud impresa di 
utile privato 


Una rappresentanza è direzione superiore comu 
n per tOIL gl titti remteretbe piÙ attiva Ls sor 
vegilanza, perchè molti de migliori ittadini colla 
sola presenza (reìbero coutrefleria stimo ' uno 
all'altro. Pol le vedute 
scuse in comune verrebbero giovate daì lumi di 
totti gii ate 


di cisscun. individuo di- 


poichè sì studierebboro di fer 
ditowa figira diminzi al paese intlero. Cos 
msivitrazione sequisterebbe uni certo grado di può. 


nel ben are in tutti 


blicità= per eni nel tempo medesimo sarebbe sr- 
svegliata anch'essa e difesa, dalle, indebite accusa, 
che in simili cose non mancano mai. Questa. din 
zione e rappresentanza generale avrebbe più auto- 
cità nel chiedere dai concittadini i sacrifati în 
itebbe Tn cio cat 

sto esempio medesimo, Infioe sarebbe un altro vin- 
colo d unione, un altro sttmolo ai più rice citt 
Sini per occuparsi della cose pubblica per la soettà 
più prossima che trovasi (entro. alle ‘mara d'una 
Citta, entro si coofin) d'una Provincia 

Una tale roppresentanza degl'istituti pi dovrabbo 
essere presa da tutto ciò che vi ha di più eletto 
di più indipendente nella Città, 0 nella Provinela 
Così questa sarebbe rapprisentala sotto a! punto di 
vista della mutua assisteoza, per cui 1) principio 
della fratellanza 6 del reciproco sluto i daserebbo 
in tale consorzio sopra un istituzione, che non po- 
ttehbo arrestarsi a quello el esiste giò, ma. cerche- 
rebbe i miglioramenti opportoni da recassi all’ ope- 
ra della beneficenza. Potrebbe risultara anche que- 
sla rappresentata Îno al uo certo punto dal prio- 
cipio aletivo, vencadi foriaatà dal tamero di sb 
cuni prescelti dalle varie ‘parrbéohie; 08 in altro si 
tile. modo! Rinnovata per. una pario | soltanto 
ogui anno essa manterrebbo mel suo, grembo. la 
tradizione amministrativa fasciando luogo coll ea- 
trata continua di gualebe altra. persona alle: deo 
muove. Avendo poî essa uu seria responsabilità di 
anzi all'opinione pabblica, certo sî direbbe la 
tassiva protdura di soddista/® sù giuati desideri 
dei compatsiolti è paichè nessuno vorrebbe Tassisre 
l'uffizio sotto al peso dî i Biasio dei. propriti 
concittadini 

Infine qualunque cosa s' intenda di faro; corto 
dl tnomento opportuno di prendere ad esama la 
Disogna ie ui pubblica © degl istituti ehe 
ti provietano, onde tiglier gli abusì se vi sono 


tasì dî prestanti bisogni ed in 





‘ procedere ton urdine per l'axventra. E questo è 
soguelto,; al quale le” rappresentanze comunali @ 
provinciali deggiono. prestare. la Toro  alienzione, 
cominciando dall’ intesprendoro studi; spicialmente 
Stili, cho posa uos base su cui lavorare in 
seguito. Per ogni Provincia sì deve formare la sta- 
tistica della Douoficenza, dodo aver dei dati suò 
quali Qudaes i propri ragionamenti. E questo la 
Quanto 
st foco in alcune Provincie potrebbe servire digui 
ta allo altre ©. 


voro. più presto o sì cunocia & meglio: è 


eo servicubibe ad accelerare l' opara. 


Pacifico Valussî 


CARATTERI SOCIALI. 
6. Affittazione nel sapere e nell'ignoranza. 


Chi molto sa è ricco, dice uno dei 


più sapienti proverbi. Difati: che vantaggio 


hinisu di un poverayno na ricco ignorante? 


Perchè egli può godere di più agi della vi- 















te; ima forse di migliore. appetito 
° Reg trauquill, od. è piu lieto 
dell'uomo che si guadagna il‘ proprio. pane 
sel sudore della sca fronte PO è egli più 
sicuro del doonani. di ch nulla possiede? 04 


ha meno erocîo dai desideri non: possibili 





sodiisfirsi? 

Se il ricco vuole accrescere la sua ric- 
chezza e procacelorsi una fonte  inessuribile 
di, detti, eoniro.i quali nulla possono i .te- 
dii dei disoccupati, dere accumalare un te 
soro di cognizioni che gli sieno fi 
pagne anche nei momenti della più grande 
desolazione. Pochi però ‘Thanno il coraggi 
di. darare. quale per procieriansi 
questo tesoro imperitaro. Vegziumo a 


quali affetano di possedere la_ sc 


mon'fignno; alri che sì. fo 








Je. fatica 











ma vanto 
della propria ignoranza. Credono i. prin | 
che non sia buono se non il sapere, cuî «i 
pò ad ogni momento mostrare, per averne 


lode ed essere in riputazione nella veiet, 
oî superfici 
senza. fatica acquistate, perchè basta al essi 
dî farne mostra, ed in ciò fanno consistere 
tuttà utilità” del ssapere. Non persmo 
cho Îl sapere è ottima cosa, anche "se ‘altri 
nol, vele; che la virtà consiste nell esere, 
fi che molto sa si 





Si, accontentano di. _cogu 





non nel parere; che qu 






popola d' amici la sua solitudine © si pro 
caccia. l' accontentamento dello spirito, quan 
tunque il desiderio + del’ conoscere si» faccia | 





schipre. pi vivo. Costora ‘vagliono: sembrare 


Siputi è della vera scienza non sî curano, 





Altri invece alfettano di. disprezzare la scie 





gacaliroi © quasi si ascrivono a merito d'es- 
il privilegio. 
I povoretti hanno del resto bevuto. questo 
pregiudizio fino dii primi sn 


sere iggorant, potendo aver 


per cora dei 








i medesimi genitori, i quali sarebbonsi doluti 
di loro. Tia 


xei ricco e non lai bisogno di studiare: 





se | figli ne asessero saputo pi 
questo, è l'intercalare, che voi avrete udito 
E così avsezzarono 
i loro figli a privarsi senza ve 
Dane; che forse più tardi su 
derato. A sentii, chi 

materiali bisogni deve rif 
La ricchezza ereditata, ch'è i lavoro acco 
raplato dello int potrebbe 
appuato fornice a quelli che hanno la .for- 
tuna di possederba i mezzi. di  stadiare per 


ripetere le cento volte 
ogna d'un 





a esi desi- 
ni è pressato 





























io dell’ asinità e 
giubta guardano con occhio fra la ©» 
sione wi il: disprezzo quelli che. sol 





sé medesiinî colla doltira dell’ in; 








e sip 


du loro disprezzati had vera cuci 











zione per gli asini d'oro ch' cssì 5006? Chi 
difatti più misero a questo mondo di colui 
l'quale von saprebbe rendersi nessuna 

i pete 0, che lla 
dà non funziona se pon un agile 
frassità ! Nessuna nubile soddisfazione dello 





ossuno di que” diletti che 





Spirito è per 



























Pa fitta d'altri, Nella sua superbia, che 
fa ire dalla fatica. e. dello stadio, 
sat] prato egli mn Deha do: 
geo, Ae 0 essere umiliato 
sto di cloro che spero la giovine 
24 mlotmpesiioiapinto. Ei, cha paria ta 
trioufo la propria iguortazi è condotto. pr 
ad iuvidiaro | altri sapere. Perché non può 
GecsBIOEO pet iO Gi cl se sone 
sce (ìî_ proprio. stellimeno per l'invidia 
ch ei iosa. Dif nessuno più di: que 
sti clic vennero edu Studiare 
non Dole sì mostra bassa 
stile qui dll epr cl, ci 
Sa approfiacono * per A 
I stadii. che sono più @ portata, del 
dora dogia avers affetto ignoranti 
ottano il say ghe non hanno, e co- 
a "Toti Riti è si. l'i 
ao rist 

























7. Lo scriltove dî lettere anonime. 


Qualche volia è uno srincva; spesso un 
astizino, an viglueeo sempre, Thluno in- 
dossa una maschera per 1 insulso. diletto di 
dire al terco ed al quarto cose: cui non 
direbbe esprimergli Gecis 0 faccia. Si ber 
tifica mell’idea di pater esercitare un domi= 
nio sulla ment altrui occmpandola. Sì raf 
gura lo stopore di quegli che riceve le ie 
fre misteriose © che non sa comprendere 
ine gli sieno dirette. Non penss, che 

cente 

i quegli 
ca di 























per se stessa, può tardare | animo 
a cui è diretta, ch 
taille. inutili p 
supp 










inni © d' ingiunte incalpizioni. d'al- 
Quelli però, elle sî. prendono questa 
se to ‘mom. 4000 mlt, Pià 
sono disgraziatame i, che'adoperano 
le lettere anonime col fine scellerato di nuo 
cere altrui: Talora essi seminano le inquie- 
tudini e le discordie nell 
in Vano dell'altro i 
esse. Tale altra si fanno accasatori di per- 
st duce, pr morire o pende, 
cr mettere in mala sista pressa ee 
Re poreali qualche galuntu sai 
0 ieunaginare tanta tristizia, 
o, che all'angolo: d' tina tiglio ac 
ta ‘col pugnale in siano nelle Gmbre 
non è peggiore di 
costoro. Per traditore eh’ ci sia questi. arrî- 
mpre quale può fallire î col- 
rovare chi gli ficcia pagar caro assai 
Th sia vita. Ma l'accasatore anonimo è più 
vigliaceo, più tristo. dell assassino: poichè 
egli enlpisee al sicuro. alta lontana, senza 
di vdover misurarsi colla 































correre il rischi 
sua vittima 
luna “di | costoro ars 
presso sè medesino col persuadersi di esser. 
si fitto accusatore per line di bene e dicen- 
o la veritiysenza calunniaro nessuno. È' 
proteaderà amizi spessò la patente di buon 
Citalino. Questo nowipoò: esere. Chi vuol 
fare del bene nonMawpaara di mostrare la 
fiecia. Li onesto: va: per la via dirit 
e non segue la tortuosa: Quale infamia 
cusaro uno, il quale mou pnò difeadorsi 
Noa v° ha cadice, che 

difesa; e gli scrittori di cte 
srebbero da accusare senza che 
giustiicarsi?, — 


























de temi ama si ado: 








sare costoro, Meno male professare un'aperta 









inimicizio. A chi si te'feamchezza nelle 
ine ed attacca gl avversarii a fa 
perta molto si può perdonare mena 
non: pecca di viltà quanto lo side 
dere puoi 

Por troppo questo tpissimo Vaio 
lettere anonime ai di nowrn s'è diffinbz che: 
dendo, moli di potera par questa via nserei 
tare: a. viglioet oro vendi E quit e 

cin dale. tti 

chè den 
unirsi nol pensiero di farlo 
rando: ne Pinico preser- 
gio è, questo por. liberare ei iam 

dille inquictadioî e Sd "ine 
Bisti sonpatti verso altri. Se, fome 

per nea Uci covvecsiiga pi meiaie 
ve sropee l “ille 
eg ra 
serebbe ben presto. poi si A 
per qualunque “scoprire una di 
queste vilissimo oresture, si dovrebbe impri- 
merlo sulla fronte il. marebio: di Caino!” 


Il Calottà friulano: 






































si MUSICA. 
Sar 

Uoa parola anche per Î' arte. La scor: 
nidginenica i Sig.-E;ollio Mamagii Toscs= 
no raeeoglieva un eletto; numero di 
al sana mattia sta, toysicale, divertimento che 
tornò molto aradito dupo tanto. digiono di 
sensi, Quesla ira pi asia par oc. 

Je continua. della, parto più colta della 
italiana, au sollievo. alle ento, na 
strumento alla educazione civile, sicà stmpra 
un bel vinto del paese. nostro, Se non ci 
ibbandoneremo più og'î entosianmi. fili 
che ficcaio sin tà abituata 




















fa po 
durre nel teatro tutta la sua vita, non 
semo che sentire più profondamente la po- 











teaza della ang 





che fra gli altri ha il 
regio di mettere gli animi all’ anissooo. 
NF ell tor lo ano madonie ie 
tutta la natura = e le dissonanze. prosi 
invece dagli siornini. 

Sull'abilità dil Sig. Midsigli “mosttata” 
nel concerto di pimmoforte ch ei no diede, 
avremo poco da dire, quando bene abbiamo 
fitto cco alla lode, che gli. divano ‘gli 
tolligenti dell’arte. Bene né parvo, ch' egli 
facesse mirabilmente servito quelle cho chia" 
nano difficoltà alle. maggiore espressione a 
Lellezza. Egli non_fa insomma del sub tra? 
mento un giuoco di” bassolort, in cai sè 
mostri soltanto la destrezza c'l’ agilità. delle 

suoni che vi padroseg= 
do parsiliiogi sap 
quì ci presentarono | abilità . dell’ cita in 
un crescendo che fece parere assi Dreve il 
0. Cominciò -da una Fiatasia di 
della Lucia di 
dello stessa il 
di una foniasia del 
ia Borgi 
che più di tutti mostrò. abibià dell artista 
fu forse il quartetto del D. Pasquale di Do- 
nizzetti: ma piacque alteesì quello ch' ci com- 
pose sul terzetto dei Lombardi di Verdi. 
fisîine. per- ana" menzione queste. poche, 
parole 









































Prudent suî motivi 














ca Retta Comproprisiorio. 


Tian Vu 





To. Tranieti-Marero 















































































stato 


dé 


usci 





